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Domenica di Pasqua – Resurrezione del Signore 

Omelia di S.E.R. Mons. Paolo Romeo
Arcivescovo di Palermo 

Cattedrale,  8 aprile  2007


Fratelli e sorelle amati dal Signore ed a me carissimi!

Il mio augurio più cordiale di Buona Pasqua a tutti voi. Buona Pasqua ai sacerdoti, ai diaconi, ai seminaristi, ai religiosi, ai fedeli laici. Buona Pasqua alle autorità, ai cittadini di Palermo, agli ospiti di questa Città. A tutti il Signore, vincitore dell’errore, del peccato e della morte, conceda la luce della verità, il fuoco dell’amore, la forza e la gioia della speranza.


Un affettuoso pensiero di gratitudine, devozione e sostegno nella preghiera al Santo Padre Benedetto XVI, per la sua persona e il suo ministero.


Alla nostra Chiesa particolare e a tutta la Chiesa Cattolica, l’ardente augurio di una nuova fioritura di santità nei cristiani, perché sia mostrato credibile, agli uomini di oggi, il Vangelo della risurrezione. Auguro ai giovani desiderosi di felicità di scoprirne in Gesù risorto la fonte inesauribile; alle famiglie di trovare in lui unità e apertura generosa; ai malati di ricevere sostegno e consolazione; ai poveri di trovare aiuto e sostegno. Rivolgo a tutti i popoli l’appello per una convivenza fondata sulla dignità di ogni persona, sul rispetto della vita in ogni sua fase, sul bene prezioso della famiglia, sulla libertà di coscienza e di religione, sulla solidarietà e la giustizia, sulla lotta alla miseria e alle malattie, sulla costruzione vera della pace. 


Nella prima lettura abbiamo ascoltato, dagli Atti degli Apostoli, l’annuncio pasquale compiuto dall’apostolo Pietro in casa del centurione romano Cornelio. È altamente significativo che i discepoli dichiarino non solo di aver visto Gesù risorto, ma di averlo incontrato e toccato, di aver perfino mangiato con lui, come si legge altrove nel Vangelo (Lc 23,42; Gv 21,9-13). Siamo dinanzi alla nascita del cristianesimo che prende inizio da un “fatto” avvenuto realmente nella storia e reso pubblico a partire dall’alba del “terzo giorno”, dopo cioè il venerdì che ha visto la morte di Gesù e dopo il grande sabato pasquale, quando di tutta la vicenda del profeta di Galilea restava soltanto un sepolcro sigillato e muto. 

Ecco il cuore del cristianesimo, ecco la prima formula di fede, racchiusa in una sola parola: eghèrthe, “è risorto”. Questo è il minuscolo “seme” di tutta la prodigiosa fioritura che avrebbe colmato di sé i secoli futuri. 


Andiamo subito alla questione decisiva. Oggi, noi uomini del terzo millennio, possiamo ancora credere alla risurrezione di Cristo e alla nostra futura risurrezione? Rispondo subito, e senza esitazione, che è oggettivamente credibile il coro di testimonianze circa il sepolcro vuoto, le apparizioni del Risorto, la conversione e la santità degli apostoli e dei primi cristiani, i molti miracoli nel nome di Gesù. È oggettivamente credibile anche la testimonianza che si distende in duemila anni di storia della Chiesa fino ai nostri giorni. 

Eppure, queste testimonianze, valide e credibili, da sole non bastano per essere persuasi. Occorre anche che l’uomo di oggi si disponga ad una ricerca seria del senso della vita e che sia aperto, con umiltà e fiducia, alla verità. E questo è oggi particolarmente difficile, a causa di una cultura pubblica che tende a emarginare Dio e la speranza di una vita oltre la morte, e a considerare come unica realtà l’universo fisico, mentre l’intelligenza, la libertà e l’autocoscienza sono ridotte a semplici funzioni del cervello. La stessa morte, mentre nei mezzi di comunicazione viene banalizzata, quando non esibita come uno spettacolo, nel vissuto quotidiano della gente viene invece velata: non si muore più in famiglia, ma in ospedale, e il funerale è tutto regolato e organizzato mentre si vive un lutto nascosto. Eppure la domanda resta, la morte scava crisi esistenziali e spesso dalle illusioni raccogliamo solo delusioni.


Gesù Cristo, crocifisso e risorto, è per il cuore umano, l’unica risposta adeguata che contiene anche il seme della nostra risurrezione. I primi cristiani erano stati così impressionati e affascinati dal Cristo risorto da ripetere spesso, soprattutto durante la celebrazione eucaristica, questa appassionata e insistente invocazione: “Marana tha. Vieni, o Signore”. Le stesse Chiese erano rivolte preferibilmente verso oriente, dove sorge il sole, simbolo del Signore che porta il giorno senza tramonto.


La seconda lettura ci ha poi spiegato che nel Battesimo i cristiani risorgono con Cristo e ricevono un seme della vita nuova. Se questo germe si sviluppa, diventa segno trasparente della presenza del Signore risorto. I santi sono lo splendore del Risorto riflesso nella storia, perché anche nei peccatori che si convertono si compie una vera risurrezione spirituale.


E veniamo al Vangelo di oggi. I giorni più duri nella vita degli amici di Gesù sono pieni di paura e angoscia. Anche il grande Sabato è avvolto nel silenzio della tomba. I discepoli sono chiusi nel cenacolo, quasi rassegnati ad una tragedia che sta per investire anche loro. Solo poche donne non rimangono paralizzate dal timore e si recano al sepolcro per i gesti pietosi della cura per i morti: vorrebbero prendersi cura del corpo di Gesù, in qualche modo ungerne le ferite e profumarlo, attenuandone gli squarci aperti dalla violenza. Non sono donne isteriche; hanno il senso della realtà e della semplicità delle cose. S’interrogano su come togliere il masso che ostruisce l’ingresso della tomba. Nulla lascia presagire quello che sta per accadere. Infatti, è “sorto il sole”, siamo appena all’inizio di qualcosa di nuovo e inatteso.


L’evangelista aveva preparato a lungo questo momento: tutto doveva condurre qui. La tensione drammatica tra la morte e la vita si risolve in quest’unica scena in cui le donne sono ancora sospese nella paura, mentre la gioia e la felicità si fanno pian piano strada nel segno della tomba vuota e ancor più nelle parole dell’angelo: “Non abbiate paura, è risorto, lo vedrete!”.


Nessun evangelista ha mai pensato di descrivere la risurrezione, ma di testimoniare l’incontro dei discepoli con Gesù risorto, nuovamente vivo. Il Vangelo vuol mostrare che Colui che i credenti incontrano e sperimentano come risorto, è il Crocifisso. L’Agnello immolato ora è ritto in piedi sul trono. Questa è Pasqua, questo è il “vangelo”, la “buona novella”, il motivo di tanta festa. E quanta attesa di festa c’è nel cuore di ognuno… 


Il Vangelo di Pasqua è scritto dal discepolo che è corso più veloce di Pietro al sepolcro; è il discepolo “che Gesù amava”. Entrato, “vide e credette”. Cosa vide se Gesù non c’era? Forse vide il sudario, la Sindone? E’ probabile. Di sicuro c’è che credette.


Prima ancora dei discepoli, però, al sepolcro c’erano andate le donne. Tre, secondo Marco. Solo Maria di Magdala secondo Giovanni. La Chiesa del mattino di Pasqua è costituita da un piccolo gruppo di donne. Il “genio femminile” di cui parla la Mulieris dignitatem del Servo di Dio Giovanni Paolo II si riferisce anche a questo intuito sulla resurrezione, a questo precedere gli stessi apostoli nella speranza della vita che vince la morte. 


L’Esortazione Apostolica dice molto di più: 

“Le donne sono le prime presso la tomba. Sono le prime a trovarla vuota. Sono le prime ad udire: «Non è qui. È risorto». Sono le prime a stringergli i piedi. Sono anche chiamate per prime ad annunciare questa verità agli apostoli. (…) Maria di Magdala è la prima ad incontrare il Cristo risorto. (…) Per questo essa venne anche chiamata «la apostola degli apostoli», Maria di Magdala fu la testimone oculare del Cristo risorto prima degli apostoli e, per tale ragione, fu anche la prima a rendergli testimonianza davanti agli apostoli. (MD 16).


Ultime a lasciare il Golgota bagnato di sangue, le donne sono anche prime a ricevere e a trasmettere l’annuncio della sua resurrezione. La missione evangelizzatrice della Chiesa, al suo albore, è tutta al femminile. Ma se c’è una precedenza ai piedi della croce e davanti al sepolcro vuoto, non è questione di genere, ma di misericordia: Maria di Magdala è, infatti, la donna perdonata e perciò risorta, che può ricominciare a vivere la sua vita nell’occasione nuova data dal suo Signore, quella dell’autentica redenzione, del vero riscatto. Le sue stesse lacrime, accanto al sepolcro, testimoniano un legame con chi le aveva portato salvezza: Gesù. 

Così anche per noi, oggi, l’augurio di Pasqua coincide con l’invocazione del Nome di Gesù in cui solo c’è salvezza, misericordia, perdono e speranza. 


È vangelo di Pasqua anche questo: “Venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: Pace a voi!”. L’incontro con Gesù e il dono della pace. Le due cose vanno insieme, perché la pace è dono del Risorto. La pace viene dopo. Prima viene la presenza del Risorto, il suo essere in mezzo a noi. È lui la nostra pace. La paura degli apostoli, barricati nel cenacolo, nasceva proprio dall’assenza di Gesù; era questa la loro solitudine, il loro smarrimento. Pasqua arrivò come festa e come gioia all’improvviso, alla sola presenza di Gesù di nuovo in mezzo a loro. Siamo finalmente convinti che la pace ha a che fare con la fede? E che credere è già risorgere?


Pasqua è gioia incontenibile. Come il popolo ebreo esultò e danzò all’uscita dalla schiavitù, così gioisce il nuovo popolo di Dio uscito, con Cristo, dalla tomba di morte. All’annuncio della resurrezione, segue subito la parola “Rallegratevi!”. Chi crede, gioisce, perché la speranza prende il posto della disperazione, la vita sopravanza la morte, il bene che perdona è più forte del male.


E’ Pasqua! Gesù è risorto! Abbiamo una buona notizia da annunciare al mondo: Cristo è vivo! Dobbiamo portare questo annuncio che rende giustizia a tutti i poveri della terra e asciuga tutte le lacrime versate nel mondo. Dobbiamo parlare un nuovo linguaggio, quello dei frutti di una vita risorta, che ha conosciuto – come il sepolcro di Cristo – “un terremoto grande”: la terra si scosse, come una partoriente. E chi fa Pasqua, non nasce a nuova vita?


Il Cristo Risorto che domina la nostra Cattedrale è una decisa e pressante esortazione perché la nostra Comunità Diocesana non cerchi mai “fra i morti colui che vive”. Gesù non potrà mai essere incontrato sui sentieri di morte della corruzione, della droga, della prostituzione, dello sfruttamento minorile, dell’ingiustizia sociale, della micro e macrocriminalità. Egli può essere incontrato solo per le strade di chi autenticamente vive l’amore, il servizio ai fratelli, la comprensione reciproca, il dialogo. Egli può essere incontrato solo da chi vive da risorto.

Vivere da risorti non significa estraniarsi dalla terra, ma ricondurre alla speranza tutto ciò che noi viviamo, il lavoro e il tempo, le relazioni e le persone. Il perdono, domandato e offerto, l’amore che vince il male con un bene più grande, il dono gratuito di noi stessi, la presenza solidale accanto ai giovani, alle famiglie, ai malati e ai soli. 


Questa nuova vita è la Vita che è sgorgata dal fonte battesimale nel giorno in cui ciascuno di noi è morto e risorto nell’acqua. Questa nuova Vita è dono di Dio che non si ripiega e non si chiude in se stesso ma si apre ad ogni uomo portando la Luce del Cero Pasquale in ogni cammino e in ogni incontro. Essa è già Vita Eterna! Essa è già salvezza! Come meraviglia di Dio che germina e cresce nel cuore, la contempliamo in noi, la gustiamo, la sperimentiamo, e la annunciamo agli uomini: il Sepolcro del mattino della Risurrezione è vuoto e segna l’alba di una nuova umanità che sorge nel cuore dell’uomo e gioiosamente grida: “Cristo, mia speranza, è risorto! Alleluia!”

